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      Sbatto il mio portfolio sul tavolo di mogano del Thirsty Monk. Whitney spalanca gli occhi azzurri e il vino bianco di Tahlia quasi fuoriesce dal calice. Lo copre con le mani fresche di manicure. Ovviamente. Non dovrei stupirmi, nella sua vita tutto è perfetto.

      «Che succede?» chiede Whitney, sporgendosi in avanti. Oggi indossa una camicetta color avorio e pantaloni eleganti intonati.

      Le mie due migliori amiche rimangono a fissarmi. La loro vita va alla grande. Hanno il trovato il lavoro che sognavano. Il ragazzo che sognavano. Okay, avranno pur trovato il loro uccello-unicorno, ma di questo aspetto monogamo non sono per niente gelosa. Beh, forse in futuro mi invidieranno perché ho un ragazzo diverso ogni settimana ma, al momento, si stanno davvero godendo quell’unico uccello magico in tutto l’universo capace di procurare l’orgasmo dei sogni, anche detto “uccello-unicorno”.

      «Un’altra banca mi ha sbattuto la porta in faccia.» Mi abbandono sul divanetto di fronte al tavolo e faccio un sospiro profondo. «Pensavo che San Francisco fosse una città liberale. Invece sembra che tutti i banchieri abbiano un palo nel culo. Se lo sostituissero con un dildo dei miei, allora sì che mi pregherebbero in ginocchio di finanziare l’azienda di sex toys.» Affondo nel divanetto.

      Whitney fa un cenno alla cameriera.

      Un attimo dopo un whiskey liscio appare davanti a me sul tavolo. Indovinato, è un locale in cui veniamo spesso. È qui che Whitney e Cole si sono conosciuti, e il posto appartiene proprio a Cole, che l’ha comprato dall’impero del padre. È una storia lunga ma si tratta di un altro chiaro esempio di come tutti realizzino i propri sogni, a eccezione della sottoscritta.

      Mi scolo il contenuto del bicchiere, godendomi il bruciore del liquido che scende lungo la gola. Mi sto concedendo parecchi bicchieri ultimamente, ma non c’è nessuno che mi fa i conti in tasca. Potrei anche aggiungere “ubriacona” alla lista dei miei difetti, a questo punto.

      «Un’altra?» Tahl appare dispiaciuta e si sporge sul tavolo per prendermi la mano e mostrarmi sostegno. «Vuoi che dia un’occhiata al tuo business plan?»

      Me lo propone ogni volta che ricevo un rifiuto e, puntualmente, le rispondo di no. Tahlia era vicepresidentessa dell’azienda di salsicce del padre (lo so, faccio fatica a rimanere seria quando lo dico) e ora ha avviato un suo progetto per l’organizzazione di eventi. Sono quasi sicura che riscriverebbe il mio business plan daccapo, ma non è l’unica ad avere studiato. Ho anche scelto di passare da materie più artistiche ad altre a indirizzo economico. Non avrò ottenuto la lode come Tahl, ma credo di essermela cavata bene. E poi, c’è una certa soddisfazione nel riuscire a farcela da sola, senza l’aiuto degli amici.

      «No. Ho tutto sotto controllo.»

      La simpatica cameriera dalla chioma rossa mi appoggia davanti un altro bicchiere di whiskey liscio, che subito porto alla bocca.

      «Cole ha superato se stesso con questo.» Sollevo il bicchiere in aria e Whitney sorride, tutta fiera del complimento rivolto al suo ragazzo.

      «Puoi dirlo direttamente a lui. Tra poco ci raggiunge.» Sorseggia il suo drink, che di sicuro contiene Rock Hard Whiskey della distilleria di Cole.

      «Bene,» commento con scarso entusiasmo.

      «Viene anche Lucas. Magari si può andare al cinema tutti insieme stasera,» propone Tahlia e la voce si alza di qualche ottava, colma di entusiasmo.

      Fare ancora la ruota di scorta? No, grazie.

      «Penso di avere altri programmi.» Lancio un’occhiata verso il nuovo barista.

      Whitney e Tahlia si voltano e poi tornano a guardare me con dei larghi sorrisi stampati addosso.

      «Slade,» dice Whitney con un sospiro. «È nuovo.» Lo dice con voce lenta e sensuale.

      «Ehi, Cole.» Faccio un cenno di saluto in direzione della porta come se lui fosse appena entrato e Whitney raddrizza la schiena di scatto, lo cerca con lo sguardo e poi torna a osservare me. «Non dovresti guardare così gli altri uomini, Whit,» le dico con finta serietà.

      «Sono sicura che anche lui guardi le altre ragazze,» mi risponde appoggiandosi allo schienale e sorseggiando il suo drink.

      «Lo credi davvero?» chiede Tahl, visibilmente a disagio con l’idea che lo sguardo del suo amato Lucas possa per un attimo allontanarsi da lei.

      Whitney la guarda perplessa. «Tahl, non mi sembra tu ti faccia problemi a guardare Slade, no?»

      Lei si volta di nuovo verso il bancone e poi torna a guardarci. «No, ma non finirei a casa sua.»

      Whitney si mette a ridere e io mi rilasso sul divanetto, godendomi il botta e risposta tra le mie amiche, a cui le scappatelle occasionali non sono mai piaciute. Loro sono quelle che vogliono sposarsi, avere dei figli e comprare una casa. Io sono quella diversa delle tre.

      «Certo che no. È come quando vai in uno strip club. Ti guardi attorno volentieri ma poi sei anche felice di tornartene a casa,» commenta Whitney.

      La prendo in giro. «Ma scommetto che corri eccitata dal tuo ragazzo dopo che il tipo dello strip club ti ha fatta scaldare tutta.»

      Mi fissano entrambe e sollevo le sopracciglia in segno di sfida. Sanno che ho ragione.

      «No,» protesta Whitney, mentre Tahlia si rifugia dietro al calice di vino bianco.

      «Mmm… Una di noi sì, invece.» Scoppio a ridere.

      Whitney si gira verso Tahl, che finge di non prestare attenzione e sorseggia intenta il moscato. Whitney abbassa la testa per trovarsi occhi negli occhi con Tahl.

      «Una volta, okay. Si trattava di Chase, quindi non conta.» Tahlia prende un altro sorso di vino, e il colore del viso assume le stesse sfumature cromatiche della camicetta rossa.

      «Non puoi cancellare il tuo passato, Tahl, però ti vedo sotto una luce del tutto diversa.» Faccio un brindisi verso di lei e prendo un sorso di whiskey.

      Lei alza gli occhi al cielo e guarda da un’altra parte, comportandosi per l’ennesima volta come una debuttante troppo in imbarazzo per riuscire a lasciarsi andare. «Cambiamo argomento, dai,» borbotta.

      «Parliamo del fatto che mi hai dato uno dei tuoi sex toys ma hai parlato dell’esistenza di una app solo con il mio ragazzo.» Whitney sbatte il bicchiere sul tavolo e mi lancia un’occhiata minacciosa.

      Rido a crepapelle senza riuscire a fermarmi. «Finalmente l’ha usata, eh?»

      Avevo rivelato di nascosto a Cole che avrebbe potuto controllare il giocattolo dal cellulare. È un sex toy appena inventato che mi piace un sacco.

      «Durante la cena con i miei nonni! Adesso credono che la casseruola di tonno mi piaccia un sa-a-acco. Grazie.» Whitney mi lancia un’occhiata di fuoco ma sono troppo occupata a ridere per capire se è arrabbiata sul serio.

      «Però funziona bene?» chiedo e Tahl si fa più attenta, curiosa quanto me della risposta.

      «È una figata.» Whit fa un sorrisetto. «Incredibile, davvero.»

      «Allora mi devi fare una recensione del prodotto,» le ricordo e lei annuisce.

      «La farò fare anche a Cole. Non so chi dei due abbia avuto più piacere a usarlo.» La cameriera porta a Whitney un altro drink e appoggia una ciotola di patatine e una salsa sul tavolo. Dev’essere l’ora dell’happy hour. «Perché non ne fai una versione per l’uomo? Così posso restituirgli il favore.» Fa un’espressione ammiccante e io annuisco, d’accordo con lei.

      «Quale favore?» chiede Cole, chinandosi verso la sua ragazza per darle un bacio.

      «Ehi,» mi saluta Lucas, dandomi un mezzo abbraccio, poi si dirige verso Tahlia.

      «Ciao, ragazzi,» rispondo, ma sono troppo occupati a salutare le proprietarie dei loro uccelli-unicorno.

      Lucas si sbottona la giacca del completo, se la sfila e la appoggia sullo schienale della sedia. Dopo essersi seduto, si protende verso Tahlia e la bacia.

      «Ciao, piccola,» sussurra e lei gli posa una mano sulla guancia, appoggiandosi a lui.

      Che palle, a guardarli la monogamia sembra quasi una cosa bella.

      «Allora, Cole. Whit mi stava raccontando dell’app.» Soffoco una risata coprendomi la bocca con la mano.

      Questo è il momento in cui forse dovrei lasciarli soli a fare la vita da coppiette ma, dopo una settimana del genere, ho bisogno di sentire dei commenti positivi sui sex toys che ho inventato.

      «Incredibile. Sul serio, Len. Hai un talento.» Cole picchia una mano sul tavolo e scoppia in una risata, abbandonandosi all’indietro.

      «Di cosa state parlando?» chiede Lucas, prendendo un sorso della birra appena portata dalla cameriera.

      Come ho detto, veniamo spesso in questo locale.

      «Non ne hai dato uno anche a loro?» mi chiede Cole, come se fosse già un giocattolo nuovissimo sul mercato, alla portata di tutti. L’idea è quella, ma quei cretini capitalisti me la stanno rendendo difficile.

      «No, l’ho dato solo a voi due,» rispondo.

      «Ah, devi farglielo provare.» Cole sposta lo sguardo su Lucas. «È un giocattolo che lei indossa e può essere comandato con un’app. Whitney si è quasi distrutta le unghie da quanto ha stretto il tavolo con le mani.» Estrae il cellulare e sembra un ragazzino che ha incontrato il proprio idolo mentre mostra a Lucas l’app.

      «Come l’hai convinta a indossarlo?» domanda Lucas e Cole guarda verso di me.

      Io mi stringo nelle spalle. «Ho detto a Whit che le avrebbe semplicemente dato una leggera stimolazione per tutta la sera, così sarebbe arrivata a casa con una certa voglia addosso.»

      Tahlia guarda Whitney con gli occhi spalancati. «Te lo sei messo per andare a cena con i tuoi nonni?»

      «Lo volevo provare. Non pensavo funzionasse e Cole ha insistito perché lo mettessi.» Lo guarda con la coda dell’occhio e lui le circonda le spalle con un braccio.

      «Funziona.» Gli brillano gli occhi e tutti, attorno al tavolo, si mettono a ridere.

      Adoro le mie amiche e la presenza dei loro ragazzi nel gruppo è una novità piacevole. Non avrei saputo scegliere di meglio per loro.

      «Ne voglio uno,» implora Lucas, come un bambino di sei anni di fronte al camioncino dei gelati.

      «Deve investire, signor presidente.» Mi piace chiamarlo così perché so che è una cosa che odia. Ma come faccio a trattenermi? È diventato il presidente dell’azienda di salsicce che un tempo apparteneva alla famiglia di Tahlia. Non so più che battute inventarmi, ormai.

      Lo guardo con aria di sfida e lui si rivolge a Cole: «Tu l’hai fatto?»

      L’amico fa spallucce. «È importante espandere le proprie esperienze sessuali.» Cole non si scompone, come un vero Webber, mi viene da dire. La sua famiglia appartiene alla crème di San Francisco.

      Lucas sposta lo sguardo da Tahlia a me. «Affare fatto. Passa dal mio ufficio domani.»

      Sorrido. Non accetterei mai dei soldi dai fidanzati delle mie migliori amiche. Denaro e amicizie non vanno mai mescolati assieme.

      «E non dimenticarti di portare il giocattolo.» Gli brillano gli occhi e Tahl gli rifila una gomitata nelle costole.

      Lucas le si avvicina e le sussurra qualcosa nell’orecchio. Non so cosa le dica, ma lei sorride e il colore del viso si fa di nuovo molto simile a quello della camicetta.

      «Volete condividere con noi?» chiedo.

      Tahlia scuote la testa.

      «Allora, parliamo del film.» Lucas cambia argomento proprio come aveva fatto lei in precedenza e mi fa sorridere, perché conosce la sua ragazza molto bene. Lei non parlerebbe mai di quello che fa a letto davanti ad altre persone.

      «Io me ne chiamo fuori,» comunico alzandomi e prendendo il portfolio dal tavolo.

      «Ma perché?» protesta Whitney.

      Ho gli occhi di tutti addosso.

      «Perché mi sono stancata di fare quella in più.» Lancio un’occhiata verso Slade al bancone e do qualche colpetto sulla spalla di Cole. «Mi piace il tuo nuovo barista.» Ammicco in quella direzione e il mio amico si mette a ridere.

      «Ha l’ordine tassativo di non avvicinarsi alle clienti,» sottolinea Cole, facendosi più serio.

      Un tempo Cole era più scatenato di Dan Bilzerian. Non sapete chi è? Cercatelo su Google e vi sarà tutto più chiaro.

      «Oh, Cole. Allora dovresti cercare di dare un esempio migliore.» Sorrido con dolcezza guardando lui e Whitney.

      Lei si mette a ridere perché ho detto la pura verità. I due si sono conosciuti mentre Cole era di turno al bar. Lui alza gli occhi al cielo scuotendo la testa.

      Mi metto a ridere e avanzo verso il bancone, mentre osservo quegli occhi azzurri che mi rimangono incollati addosso.

      «Cosa vorresti?» mi chiede Slade con voce profonda, roca e potente.

      Mi chino in avanti in modo che solo lui mi possa sentire. Slade appoggia le mani sul bancone, protendendosi verso di me. «Vorrei te, nudo nel mio letto. Ah, e ovviamente il tuo uccello in bocca.»

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            2

          

        

      

    

    
      Devo riconoscere che Slade si è comportato piuttosto bene. Ha aspettato che Cole se ne andasse prima di seguirmi in bagno. E anche a quel punto non è andato troppo oltre, riuscendo a trattenersi quando l’ho trascinato dietro la porta del bagno.

      Ma nel momento in cui il suo collega dai capelli rossi ha detto che, visti i pochi clienti, qualcuno poteva andare a casa prima, Slade ne ha subito approfittato. Con un balzo ha scavalcato il bancone, mi ha presa per mano e mi ha condotta fuori dal Thirsty Monk. Mi piacciono gli uomini che sanno prendere l’iniziativa.

      Nel taxi verso casa sua mi ha infilato la lingua in bocca e le mani sotto la camicetta. L’atmosfera ha iniziato a scaldarsi e il mio unico desiderio era toccare quegli addominali scolpiti sotto la maglietta bianca.

      «Sei così sexy,» sussurra ora sulle scale del suo condominio.

      Gli salto in braccio. Le sue mani mi afferrano il sedere mentre le mie affondano nei suoi lunghi capelli neri.

      Le nostre labbra rimangono incollate mentre lui sale le scale tenendomi in braccio e sbattendomi contro ogni muro. È forte, e questa cosa mi fa eccitare ancora di più del rigonfiamento intuibile sotto i pantaloni. Ci fermiamo davanti a una porta e io rimetto i piedi a terra. Lui non smette di baciarmi mentre armeggia con la serratura.

      «Finalmente,» dico oltrepassandolo per entrare nell’appartamento.

      Non mi guardo nemmeno attorno. È sufficiente che ci sia una porta chiusa alle nostre spalle. Slade la sbatte con un colpo secco e infila le dita nei passanti della mia cintura, tirandomi a sé. Mentre cerco le sue labbra con le mie, mi sta già sbottonando i jeans. Anch’io esploro il suo corpo, accarezzandogli i muscoli, e intanto lo aiuto a raggiungere il suo obbiettivo, cioè togliermi tutti i vestiti di dosso in meno tempo possibile.

      Mi abbassa pantaloni e mutandine; io mi sfilo le scarpe basse e tolgo del tutto i jeans. Sono decisamente eccitata.

      Mi afferra per i fianchi e mi fa indietreggiare fino a quando non cado su un divano morbido. In piedi di fronte a me, si abbassa la cerniera dei pantaloni. Mi lecco le labbra secche, in attesa di vedere con cosa cenerò stasera.

      Il rigonfiamento sotto i boxer non è grande quanto avevo creduto mentre mi strofinavo contro di lui salendo le scale, ma forse non ha ancora raggiunto una piena erezione e io non ho problemi a dargli una mano, se ce n’è bisogno.

      Beh, a questo punto voglio precisare che non ho intenzione di giustificarmi per la disinvoltura con cui vivo la mia sessualità. Sono una donna adulta e single, perché non dovrei farlo più che posso e quanto più spesso possibile? Forse perché certi uomini mi danno della puttana? O perché certe donne represse, che non distinguono il proprio clitoride da un interruttore della luce, pensano che godersi il sesso sia sbagliato?

      Che vadano a farsi fottere. Non mi metto nei guai con uomini già impegnati e, se siamo in due a essere d’accordo nel farlo, allora non mi dispiace un po’ di divertimento. E magari un orgasmo. A chi non piacciono gli orgasmi?

      Comunque, dove eravamo rimasti?

      Guardo Slade in modo provocante e spalanco le gambe per lui. Afferro l’elastico dei suoi boxer e li faccio scorrere verso il basso, promettendo con lo sguardo che stanotte ci divertiremo parecchio insieme. Non vedo l’ora di vedere con cosa avrò a che fare, così abbasso lo sguardo e mi trovo davanti un uccello minuscolo, che non provoca alcuna reazione tra le mie gambe. Slade mi infila le dita tra i capelli corti e scuri e mi costringe a guardarlo di nuovo negli occhi.

      Sono sicura che fosse lo zimbello di turno negli spogliatoi e a me non piace fare la stronza, così mi stampo in faccia un sorriso. Non contano le dimensioni, bisogna solo saperlo usare… giusto?

      «Continua,» mi dice, sporgendo il bacino verso di me per avvicinarmelo alle labbra… se solo fosse sette o otto centimetri più lungo.

      Lo squadro di nuovo da capo a piedi, cercando di capire come sia possibile che un ragazzo di più di un metro e ottanta, tutto muscoli e addominali scolpiti, abbia un pacco così deludente. Adesso ha raggiunto la piena erezione e quel piccolo funghetto punta verso l’alto.

      Mi tremano un po’ le mani mentre le allungo in avanti, intreccio le dita e le muovo su e giù.

      Emette un gemito. «Brava, mettilo in bocca, troia,» dice spingendo con il bacino. La mia mano lascia la presa dopo avergli strizzato il membro con una tale forza da farlo finire in ginocchio.

      Capiamoci, adoro quando mi parlano in questo modo a letto, e il ragazzo giusto mi può comandare tra le lenzuola senza alcuna protesta da parte mia. Ma c’è un modo di farlo eccitante e un altro da coglioni; quello di Slade è da coglione.

      «Non mi piace ricevere ordini,» rispondo, appoggiandomi all’indietro sul divano in attesa di sentire delle scuse.

      «Ah, vuoi fare la preziosa?» Un sorriso arrogante gli affiora sulle labbra e io sollevo le sopracciglia.

      A quanto pare siamo su due lunghezze d’onda molto diverse.

      «Sono a gambe aperte sul tuo divano. Non mi sembra proprio di fare la preziosa.»

      Mi afferra per il braccio, facendomi avvicinare di nuovo a lui verso l’orlo del divano, poi mi mette la mano sopra il suo uccello a matita.

      «Vedrai, ti piacerà.» Lo muove da una parte all’altra verso di me e, per la prima volta da anni, non mi eccito di fronte a un’erezione.

      «Aspetta che indovino.» Mi alzo e lui inciampa all’indietro. Con i pantaloni calati alle caviglie fatica a mantenere l’equilibrio e finisce a terra, ma rimane lì fermo, senza cercare di rivestirsi.

      Raccolgo i jeans e le mutandine dal pavimento e le indosso mentre continuo a parlare. «Ti farei un pompino e mi faresti ingoiare, non che io sia contraria, ma poi mi chiederesti del tempo per riprendere fiato. Non ti hanno mai detto che vengono prima le signore?» Mi abbottono i jeans, infilo le scarpe e finalmente osservo la stanza in cui mi trovo.

      Centrini sul tavolo.

      Vasi di fiori.

      Statuette di ceramica a forma di bambino.

      Divani con rivestimenti a motivi floreali e tende rosa.

      «Oh. Mio. Dio. Ma dove siamo?» chiedo spostandomi verso la porta e portando una mano alla maniglia.

      «A casa mia,» risponde Slade con un’alzata di spalle.

      «Tua e di chi?» Lo guardo sospettosa.

      Lui guarda a terra per un momento ma poi mi fissa negli occhi con uno sguardo pieno di rabbia.

      «Te la vuoi tirare e basta. Le ragazze come te pensano di avere un sacco di potere ma siete solo il giocattolo del primo ragazzo che passa.» Si rimette in piedi e solleva i pantaloni.

      «Se mi avessi trattata con un minimo di rispetto avresti ottenuto quello che volevi. Siccome non sono una stronza faccio finta di non averti sentito, dato che probabilmente con il pene che ti ritrovi ti manca del testosterone. Ma voglio essere chiara con te.» Faccio un passo verso di lui, fissandolo dritto negli occhi per fargli capire quanto sono seria. «Se mi manchi di rispetto un’altra volta ti attacco un mattone di dieci chili a quel piccolo uccello a matita e lo lascio cadere.»

      Scoppia in una risata, falsa ed esageratamente sarcastica. «Meglio averlo piccolo piuttosto che essere quella che si passano tutti.»

      Non riesco a trattenermi, carico il pugno e lo colpisco dritto in faccia. Si mette una mano sulla guancia e indica la porta.

      «Vattene affanculo!» mi urla contro, e una porta si apre in fondo al corridoio.

      «Stevie?» lo chiama una signora anziana.

      «Torna a dormire, nonna.»

      «Va tutto bene?» Compare da dietro l’angolo con una vestaglia rosa addosso e i bigodini in testa. Quando mi vede spalanca gli occhi e lancia uno sguardo di rimprovero verso Stevie, alias Slade. «Ti avevo detto niente ragazze.» Gli punta contro il dito tremolante.

      «Io me ne chiamo fuori,» esclamo aprendo la porta e andandomene prima che la nonnina inizi a prenderci a schiaffi. Quando mi richiudo la porta alle spalle sento Salde che si scusa mentre lei gli urla contro.

      Crisi scampata.

      Scendo in strada e cerco di capire dove mi trovo esattamente. A giudicare dalle coppiette che camminano mano nella mano con i loro sacchetti dei take away, non dev’essere poi così tardi. C’è chi esce ora dall’appartamento per andare a fare serata.

      Mi avvicino all’incrocio e leggo il nome delle vie. La casa della nonna di Slade è fin troppo vicina alla mia; mi auguro di non incontrarla mai in un vicolo buio.

      Dopo aver attraversato qualche incrocio avvisto lo Starbucks in cui vado di solito ed entro, lasciandomi accogliere dal profumo caldo e rassicurante del caffè. Vorrei avere l’album da disegno con me. Disegnare è sempre stato il modo per scaricare lo stress. Forse potrei disegnare un giocattolo che possa essere utile agli uomini come Slade, del club degli affarini millimetrici.

      Vado in bagno e poi mi metto in fila. Le persone davanti a me ordinano perlopiù tè ghiacciati o bevande che non sono né calde né cariche di caffeina.

      Missy, la barista che trovo sempre di turno, mi sorride quando tocca a me. «Un’altra serataccia?» chiede con un’espressione complice.

      Forse vengo qui davvero troppo spesso quando le mie serate vanno male. Il che sembra sia accaduto molte volte, ultimamente.

      «Un uccello piccolo come uno stuzzicadenti,» dico schietta.

      Lei fa una smorfia e sento una risata profonda provenire da dietro le mie spalle. Lancio un’occhiata e incrocio lo sguardo di un uomo. Gli concedo un mezzo sorriso e lui mi fa l’occhiolino mostrando i denti bianchissimi.

      «Americano grande,» ordino.

      «Nome?» Solleva le sopracciglia, in attesa della risposta.

      «Katniss Everdeen.»

      Si mette a ridere, inserisce l’ordine e prende i soldi. «Mi offro volontaria per il tributo,» risponde lei cogliendo il riferimento a Hunger Games, e a quel punto scoppiamo tutte e due a ridere. «Arriva subito.»

      «Grazie, Missy.»

      Infilo i contanti nella borsa e prendo il cellulare per distrarmi un po’, controllando le notifiche su Facebook. Whitney e Tahlia hanno entrambe postato qualcosa sulla serata tra coppie. Vengo colta da una punta di gelosia e, per l’ennesima volta, penso che le cose non saranno più le stesse tra noi.

      Cioè, saranno le mie migliori amiche per sempre, ma con molta probabilità quando si sposeranno e cominceranno ad avere figli non avremo più così tanto in comune. Presto diventerò quella zia eccentrica che si presenta alle feste di compleanno e tutti i bambini si chiedono di chi si tratti. No, prometto a me stessa. Sapranno sempre chi sono e sarò quella zia figa che fa i regali costosi perché se li può permettere. Sarò quella guardata con ammirazione, che viaggia per il mondo, che vive la vita secondo le proprie regole e che ha storie con ragazzi esotici.

      L’uomo che era dietro di me in fila adesso è appoggiato al bancone; sollevo lo sguardo e lo vedo concentrato sul cellulare. Sorride digitando un messaggio. La giacca del completo è aperta e ha allentato la cravatta, ma ha tenuto il gilè abbottonato. Esistono ancora uomini che indossano un completo? Però, devo ammetterlo, lo fa sembrare sexy da morire. Solleva una mano e se la passa tra i capelli castani già scompigliati. Per un attimo colgo il bagliore dei gemelli della camicia e mi chiedo che lavoro faccia per vestirsi in quel modo. Pensavo che al giorno d’oggi la maggior parte delle aziende permettesse ai dipendenti di mettersi cose casual in ufficio.

      Me lo immagino al tavolo di una sala riunioni mentre abbaia ordini e fantasticare su di lui in un ruolo di potere mi fa sentire una piacevole sensazione tra le gambe. Scommetto che ce l’ha enorme e saprebbe bene come dominare in camera da letto.

      «Katniss Everdeen,» mi chiama Missy con voce squillante.

      Sto per voltarmi verso di lei e prendere il caffè, quando il tipo alza lo sguardo e lo incrocia con il mio. Accenna un sorriso, non so se dovuto al messaggio ricevuto oppure a me, ma in ogni caso si illumina tutto in volto e fa schizzare la colonnina dell’attraentometro verso l’alto, fino a far suonare la campana in cima.

      Quella piacevole sensazione tra le cosce si fa più forte.

      Distolgo lo sguardo e afferro il caffè. «Buona serata, Missy.»

      «A domani,» risponde lei e le faccio cenno di sì, dato che vengo qui almeno una volta al giorno, se non due.

      Spostandomi verso la postazione per aggiungere il dolcificante e il latte cerco di non badare ai capelli che mi si sono rizzati sulla nuca. E fingo di non sentire i suoi occhi su di me. Penso invece a preparare e mescolare il caffè. Se mi vuole, può fare la prima mossa.

      «Peeta Mellark.» Si sente di nuovo la voce squillante di Missy e una sua risatina soffocata.

      Mi volto di scatto e vedo un paio di occhi color nocciola fissi su di me con le sopracciglia alzate. Quel sorriso divertito si è fatto ancora più ampio. Sposto lo sguardo su Missy, che sorride da un orecchio all’altro e punta l’indice verso la schiena di quest’uomo. Fa il gesto di abbracciare e finge di dare un bacio. Alzo gli occhi al cielo e, quando lui si gira per vedere dove guardo, Missy si raddrizza di scatto e fa finta di riordinare le cannucce nel contenitore.

      «Buona serata,» dice in modo mellifluo, e l’uomo le fa un cenno mentre si muove verso di me.

      Deglutisco a fatica. Non ho tempo per capire perché di colpo mi sento così nervosa. Anche se cerco di calmarmi, il cuore batte a mille. Quel tipo è a qualche passo di distanza e non ho tempo per pensare perché stia facendo affiorare una parte di me che quasi mai, o forse mai, viene fuori.

      Aspetto che dica qualcosa, ma lui rimane zitto.

      Si mette invece di fianco a me e vengo investita da una nuvola della sua colonia. È un profumo inebriante. Sa di muschio e di uomo. Incrocio le caviglie, stringendo le cosce.

      Lui è indaffarato a mettere lo zucchero nel caffè, niente latte; mescola tutto per un tempo interminabile. Riceve un messaggio mentre sta mettendo il coperchio al bicchiere.

      Sono sul punto di interromperlo, ma qualcosa mi trattiene e perdo il coraggio, così rimango a contemplare le sue mani. Forti e curate. Non avrei mai creduto che delle unghie ben curate mi avrebbero fatta eccitare.

      Smette di armeggiare e, quando sollevo lo sguardo, lui mi sta fissando. Lentamente mi scruta da capo a piedi e poi si china verso di me, arrivando con le labbra a un paio di centimetri dall’orecchio. I nostri corpi non si sfiorano neppure e in qualche modo trovo più sensuale questo che venire toccata da lui.

      «Credo ti piacerebbe sapere…»

      Si interrompe e chiudo gli occhi inalando il profumo della colonia, aspettando di sentire il resto della frase.

      «… che hai della carta igienica incollata alla scarpa.»

      Allontana la testa e io apro gli occhi di scatto. Mi fa l’occhiolino e, prima ancora che io possa aprire bocca, spinge la porta, facendo suonare la campanella in alto, ed esce da Starbucks. Lo vedo passare davanti alla vetrata mentre parla al telefono e mi affretto a togliere la carta igienica aiutandomi con la scarpa opposta.

      Cavoli, per questo mi fissava.

      «Porca la miseria,» dice Missy con una mano sul cuore.

      Mi appoggio al ripiano dietro di me perché mi sento barcollare, un po’ per l’imbarazzo e un po’ perché ho le gambe molli. «Ma chi era?»

      «Credo che sia il tuo Peeta Mellark,» risponde lei in tono sognante, sporgendosi sul bancone.

      Scuoto la testa. «Oh, Missy. Lennon Hart non ha un suo Peeta Mellark. Se la fa con un sacco di Gale Hawthornes.»

      Eppure devo ammettere che, nonostante non abbia detto più di qualche parola, mi ha mandata in confusione. Allora esiste un uomo che mi potrebbe comandare a letto.
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      Spalanco le porte di Venture Bank, entro e aspetto che la receptionist smetta di scrivere e decida di guardarmi. Finalmente arresta le dita, si toglie la penna dalla bocca e concentra la sua attenzione su di me. Mi squadra dall’alto in basso.

      Lo so, sono sexy, ma sono uscita dalla fase lesbica quindi può sempre guardare ma non toccare.

      «Posso esserti utile?» Gratta con la penna sotto la chioma di capelli ramati.

      «Devo vedermi con Jacob Hart.»

      Osserva sprezzante la mia maglietta e io le rispondo con uno sguardo di sfida. Sarà una di quelle snob piene di sé che non si sono mai fatte una vera scopata in vita loro.

      «E tu saresti?» Alza la cornetta del telefono, pronta a digitare il numero dell’ufficio di Jacob.

      «Lennon Hart,» rispondo e lei raddrizza la schiena, sostituendo la smorfia con un sorriso. «Sua sorella.»

      «Oh, aspetta, te lo chiamo subito.»

      «Grazie.»

      Mi accomodo nella piccola zona d’attesa in cui sono state disposte alcune sedie e una pila di riviste. Non sono mai venuta a trovare mio fratello sul lavoro, ma questo posto non sembra male. Lui è vicepresidente. Siamo due persone decisamente diverse e, anche se si dice che i gemelli sono molto simili, io e mio fratello siamo come il giorno e la notte.

      Proprio come pensavo, Jacob esce dall’ufficio e mi viene incontro.

      «Grazie, signora Mendez,» dice con un sorriso e poi mi guarda. «Lennon.» Fa un cenno del capo, si volta e torna verso l’ufficio.

      «Grazie, signora Mendez,» ripeto in modo garbato e lei ricambia con un sorriso di cortesia, infila di nuovo la penna in bocca e riprende a muovere le dita sulla tastiera.

      Jacob saluta e si rivolge ai colleghi in tono affabile mentre ci facciamo strada tra le scrivanie e raggiungiamo l’ufficio. Apre la porta e aspetta che io entri per prima.

      «Niente abbracci?» chiedo buttandomi sulla sedia.

      Mio fratello chiude la porta, fa il giro della scrivania e va a sedersi su un’enorme sedia da ufficio. L’avrà scelta così grande per compensare altre cose più piccole?

      «Hai scelto una sedia così grande per colmare le tue mancanze?» domando dando voce ai miei pensieri e lui mi lancia un’occhiata pungente che non dà segno di aver colto il mio umorismo.

      Il solito noiosone.

      «Ti ho detto di non venire mai in ufficio.» Intreccia le dita sulla scrivania.

      «Oh, maddai, fratellino, lo sai che mi vuoi tanto bene.» Accavallo le gambe e scrollo le spalle come a dire “Sono fatta così e dovrai fartene una ragione”.

      «Certo che ti voglio bene, Len.» Sposta lo sguardo fuori dalla vetrata. «Ma questo è il posto in cui lavoro e mi sono fatto il culo per arrivare fino qui. Queste persone non capiscono quelli come te.»

      «Quelli come me?» Tra le parole pronunciate da mio fratello e quelle dette da quell’idiota di Slade comincio a sentirmi offesa.

      «Guardati.» Indica il mio corpo. «Sembri un’esposizione artistica ambulante. Hai i jeans strappati. Dei teschi sulle unghie dei piedi. E poi, la maglietta. Che cavolo è? Un uccello con un corno da unicorno.» Scuote la testa e la sua espressione mi ricorda quando nostra madre lo obbligava a mangiare il porridge.

      «Prima di tutto, i tatuaggi sono una forma di espressione della mia personalità. I jeans strappati vanno di moda, mister elegantino. E per quanto riguarda la maglietta, è un uccello unicorno. Non puoi capire, sei un maschio.» Cambio posizione, incrociando le gambe sopra la sedia.

      «Un uccello unicorno? È il nome di uno dei tuoi nuovi sex toys?»

      Ehi, è un’idea niente male.

      Gli squilla il cellulare e lui risponde. «Metta le chiamate in attesa per favore, signora Mendez.» Rimane in ascolto per qualche secondo. «Dica a Jasper che lo richiamerò tra cinque minuti. Grazie.» Riaggancia.

      «Jasper Banks?» chiedo sbattendo le ciglia con innocenza.

      «No,» risponde impassibile e il fatto che mio fratello cerchi di mentirmi mi fa sentire ferita. Non è una di quelle cose assolutamente vietate tra gemelli?

      «La mamma ci ha insegnato che non si dicono le bugie, Jacob,» gli ricordo e lui mi guarda con espressione spazientita. Jasper non è un nome comune quanto Mike, per esempio, per cui sono sicura che deve trattarsi del tipo che ha fatto da responsabile a mio fratello subito dopo il college.

      «Len, non ti darò il numero di Jasper Banks,» dice infastidito. Una volta Jacob si è lasciato sfuggire che Jasper è passato dai prestiti convenzionali ed essere socio in una società di venture capital. E quindi forse ho insistito, giusto un paio di volte e un po’ brilla, perché me lo presentasse. Ma stavolta sono sobria e non sto biascicando su quanto la mia famiglia non capisca le mie idee.

      «Allora perché non investi tu sul mio progetto?» gli domando per la milionesima volta. In passato gli ho mandato una decina di messaggi al giorno per una settimana. Ovviamente ha bloccato il mio numero dopo cinque giorni. Così l’ho riferito a nostra madre e la mattina successiva lei lo ha convinto a sbloccarmi, nel caso in cui ci fosse un’emergenza e avessi bisogno di chiamarlo. So bene come muovermi nella mia famiglia.

      «Te l’ho già detto, non posso associare il mio nome a una cosa del genere. Si tratta di dildi e vibratori. Usa la testa.» Si picchietta la tempia con l’indice nel caso in cui ancora non mi fosse chiaro.

      «Non trattarmi così.» Mi fingo offesa ma conosco i suoi modi. È fatto così. È un bacchettone a cui piace giocare a carte scoperte, mentre io sono una pazza scatenata sempre pronta a combinare guai.

      Fa un passo indietro, iniziando a sentirsi in colpa nel vedermi così. Capita da quando, a otto anni, mi ha dato una spinta sull’altalena e mi sono rotta il braccio. Da allora si sente in colpa e sarà così per sempre. E io per sempre cercherò di sfruttare la situazione, anche se solo di tanto in tanto, come in questo momento.

      «Senti, so che vuoi aprire quest’azienda ma io non capisco. Il negozio di tatuaggi va alla grande. E, se ti ricordi, ti ho dato i soldi per il primo affitto.»

      Riporto i piedi a terra e lui si alza, fa il giro della scrivania e si siede di fianco a me. «Len, ho fiducia in te, ma devi capire che non posso farti un prestito proprio adesso che sono diventato vicepresidente. Cosa penserebbero i colleghi? Dammi un po’ di tempo e vedrò se riesco a combinare qualcosa.»

      Sollevo lo sguardo su quello che tecnicamente è mio fratello minore di sei minuti, ma che si comporta sempre da fratello maggiore. «Perché non mi dai il numero di Jasper? Magari lui potrebbe essere interessato.»

      Scuote la testa e sospira.

      Veniamo interrotti da qualcuno che bussa alla porta.

      «Avanti!» esclama mio fratello, ed entra una ragazza che avrà più o meno la mia età. Indossa un vestitino a motivi floreali che valorizza il corpo minuto. Ai piedi porta un paio di ballerine ben abbinate. Noto anche che squadra mio fratello con uno sguardo non del tutto professionale. È carina e decido subito che mi piace.

      «Oh, scusate,» esclama e abbassa gli occhi quando mi vede. «Non sapevo fossi con qualcuno.» Incrocia il mio sguardo e mi osserva, ma senza giudizio. Mi volto di scatto verso Jacob, che da quando è entrata non le ha staccato gli occhi di dosso.

      «Non preoccuparti, Megan, questa è Lennon, mia sorella.»

      Lo sguardo avvilito della ragazza cambia in un attimo e, in pochi saltelli, mi raggiunge e mi piazza la mano davanti al viso.

      «Sono Megan Channing,» dice.

      Le stringo la mano. «Lennon.»

      «Sono davvero felice di conoscerti. Jacob non parla molto della famiglia, ma voi due avete proprio lo stesso naso.» Torna a guardare Jacob e poi di nuovo me.

      Lancio un’occhiata verso la scrivania e scorgo il cellulare di mio fratello. Mi viene subito un’idea. Mi appoggio allo schienale della poltrona. «Di cosa ti occupi qui, Megan?» chiedo, sapendo esattamente come irritare Jacob.

      «Faccio la cassiera.»

      «La cassiera? E quindi Jacob è il tuo capo?» domando e il suo sorriso svanisce. Per un attimo mi sento una brutta persona, perché la sto mettendo in mezzo a questi dispetti tra gemelli.

      «Esatto.» Annuisce, con aria incerta.

      Guardo Jacob e sollevo le sopracciglia. «Interessante,» commento e lui sbuffa.

      «Dammi un secondo, okay?» mi dice e fa cenno a Megan di uscire.

      Gli arriva un messaggio sul cellulare appoggiato sulla scrivania. Mi avvicino e leggo il nome di Jasper Banks sullo schermo.

      Caspita, è ancora più facile di quando ho convinto il professor Hendred a cambiarmi il voto al primo anno di college. Eddai, non mi giudicate.

      «Non provarci neanche,» mi avverte Jacob quando allungo la mano verso il cellulare.

      Cavoli. Mi conosce fin troppo bene.

      «Megan, dammi solo un minuto, okay?» sussurra.

      Mi alzo in piedi, fingendo di essere pronta ad andarmene. Distolgo lo sguardo dai due amanti segreti e guardo il cellulare. Jacob è di schiena e ha le mani appoggiate sulle spalle di Megan. Ragazzi, non si accorgono di niente.

      Premo il tasto del cellulare, che si illumina mostrando i messaggi della mattina. Caspita, Megan avrà passato delle ore al cellulare. Il messaggio di Jasper si trova in cima e avvicino il cellulare quel tanto che basta per leggere Da Richmond alle otto stasera. Beh, è stato facile.

      Jacob mi sfila di mano il cellulare e se lo mette in tasca. «Non avrai il suo numero di telefono,» ribadisce guardandomi con quegli occhi azzurri così simili ai miei.

      Faccio l’offesa. «Volevo essere sicura che non avessi dimenticato di rispondere a delle chiamate importanti.» Mi volto e mi accorgo che Megan se n’è andata. «Ti fai l’assistente, eh, Jacob?» Scuoto la testa. «Così mi deludi.»

      «Non devi andare a vendere qualche dildo?» mi rimbecca e io afferro la borsa.

      «Credo che andrò a cercare Megan. Magari può essere tra gli acquirenti.» Mi allontano dalla scrivania e lui mi segue, forse per assicurarsi che me ne stia davvero andando.

      «Non ti disturbare, è già più che soddisfatta.» Sorride e, a questo punto, mi sorprendo di non vederlo stringersi il pacco tra le mani.

      «Per quello che ricordo io…» Non dico niente ma faccio una smorfia e scuoto la testa, mentre gli mostro il mignolo della mano.

      «Avevamo cinque anni l’ultima volta che mi hai visto l’uccello,» protesta, superandomi per aprire la porta. «Ciao, sorellina.»

      «Perché non ci vediamo stasera? Così mi fai conoscere meglio Megan,» propongo.

      Mi guarda di nuovo negli occhi con aria tutt’altro che divertita. Ragazzi, Megan deve darsi da fare perché è chiaro che mio fratello ha bisogno di sfogarsi un po’ di più. È troppo teso.

      «Stasera la porto fuori a cena per il suo compleanno. Noi due soli.»

      «Dove?» chiedo facendo la parte della sorella amorevole. Cerco di non sentirmi in colpa, perché lo voglio sapere solo per farmi un’idea di dove sarà stasera.

      «Non sono affari tuoi. Senti, la porto alla festa di pensionamento di papà. Cerca di fare la carina, okay?» Cambia argomento ma so bene che non porterebbe una ragazza che gli interessa in un bar, e questo significa che, fatalità, potrei incrociare Jasper stasera senza il pericolo di imbattermi in mio fratello.

      «Certo, fratellino.» Gli do un pizzicotto sulla guancia e lui emette un grugnito. «Ci si vede.»

      Chiude la porta e io mi allontano. Prima ancora di raggiungere l’uscita, sento il suono di un messaggio sul cellulare.

      Jacob: Ti voglio bene. Vedrò di trovare un’altra soluzione.

      Sorrido.

      Io: Ti voglio bene. Tranquillo, credo di avere trovato un modo.

      Mi sfugge una risata cinica e sento che mi arriva un altro messaggio.

      Jacob: Nel giro di pochi minuti?

      Io: Ci vediamo la settimana prossima.

      Jacob: Lennon.

      Mi metto di nuovo a ridere perché mi conosce davvero troppo bene. Salgo sul mio furgone con gli unicorni, metto Eminem a tutto volume e me ne vado.

      Stasera finalmente incontrerò il signor Jasper Banks, ed è lui che risolverà tutti i miei problemi.
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      «Ho bisogno di un tailleur carino, che mi faccia sembrare una persona sobria, affidabile ma anche un po’ sexy.» Supero Tahlia con una spintarella ed entro nel suo appartamento.

      Lucas distoglie lo sguardo dalla televisione.

      «Ehi, non badare a me, prendo una cosa e vado. Tra dieci minuti potrete pure tornare a fare la sessantanove.» Faccio un cenno verso Lucas.

      «Non so neanche di che cosa stai parlando,» interviene Tahl alle mie spalle.

      «Dov’è il mio giocattolo?» chiede Lucas. Infilo la mano nella borsa, lo prendo e glielo lancio.

      Esamina la confezione sfoggiando un sorriso enorme, poi la tira verso Tahlia. «Mettitelo, piccola.» Sembra un bambino la mattina di Natale. Quando usciamo dalla stanza lui ha già preso in mano il cellulare.

      Entro in camera di Tahlia e lei mi lancia un’occhiata densa di significato. Poi fa cadere il sex toy sul materasso, si avvicina alla cabina armadio e vi entra.

      Tahlia e Lucas convivono dal mese scorso e, grazie allo stipendio di lui, si possono permettere diverse cose, tra cui un armadio vero e proprio per Tahlia. Sulla sinistra hanno appeso i completi di lui e sulla destra i vestiti e le camicette di lei. Le costose scarpe con il tacco sono allineate sui ripiani in fondo, a fianco alla confusione di scarpe da tennis e mocassini di Lucas.

      «Scommetto che ti fa diventare matta.»

      Segue il mio sguardo e guarda le scarpe. «Ci sono due cose per cui litighiamo. Le cene a casa dei miei e quelle.» Indica la scarpiera e arriccia il naso come se stesse annusando un camion della spazzatura a New York in una torrida giornata estiva.

      «Non gli piace la tua famiglia, eh?» chiedo, passando in rassegna i vestiti.

      «No, gli piace. Non fa problemi quando andiamo da loro. Sono io. Va d’accordo con mio padre, il che è decisamente fastidioso.» Fa un sospiro ed estrae un completo nero di seta.

      Questa volta sono io a storcere il naso. Lo riappende. «È bellissimo che vadano d’accordo, Tahl.»

      Sono davvero felice che le cose si siano messe così bene per lei, ma all’improvviso la gelosia mi pugnala nuovamente al petto.

      Che cavolo. Sono felice anch’io. E poi, neanche vorrei quello che ha Tahlia.

      Lei fa spallucce. «E quindi, come mai vuoi un tailleur?»

      Mi metto seduta sul pavimento della cabina armadio. Esatto, è così grande da poterlo fare.

      «Stasera mi vedo con un investitore, ma saremo in un locale.»

      Mi guarda sospettosa ed estrae un completo rosa tenue a cui abbina una camicetta blu. Scuoto di nuovo la testa, lei sbuffa e lo riappende.

      «In un locale? Ma da quando in qua si va nei locali?» Rovista un altro po’ nell’armadio.

      «Oh, lui ci va. E non sa che ci vado anch’io.»

      Si volta di scatto. Ha un’espressione allarmata.

      «Tranquilla. Non c’è niente di cui preoccuparsi.» Balzo in piedi e inizio a esaminare di nuovo i vestiti. Lei si appoggia alla cassettiera in mezzo all’armadio.

      «Non voglio che ti demoralizzi.» Mi parla con dolcezza, proprio come una vera migliore amica. «Ne ho parlato con Lucas…»

      «No, Tahl.» Sollevo la mano e stronco il discorso sul nascere. Non mi farò aiutare dagli amici.

      «Eddai, Len. Ti vogliamo bene e vogliamo darti una mano. Lucas vuole investire,» mi implora, ma io non voglio sentire ragioni.

      Credo in me stessa e nel progetto ma ci sono troppe cose che potrebbero andare male. Non voglio che i miei amici ci perdano, nel caso in cui non dovessi avere successo.

      «Vi ringrazio. Davvero. Ma non se ne parla.» Estraggo un tailleur di Chanel. «Mi presti questo?»

      «Certo, quello che vuoi.» Incrocia le braccia e si vede che non capisce perché non accetto i soldi del suo fidanzato.

      Sospiro e aspetto che la mia amica mi guardi negli occhi. «Tahl. Devo farcela da sola.»

      Annuisce. «Okay.» Si impossessa del completo e lo appoggia sulla cassettiera. Poi mi prende le mani e le stringe forte. «Ma non fare l’orgogliosa se hai bisogno di aiuto, okay?»

      Questa volta annuisco e chiudiamo la conversazione ma so che le cose rimarranno così. Non accetterò né i suoi soldi né quelli del suo fidanzato.

      «Tesoro? Ce l’hai addosso?» grida Lucas dalla stanza a fianco e quando torniamo in salotto lui è intento a scaricare l’app.

      Tahlia lo colpisce sulla testa per gioco mai capelli corti, su cui oggi ha messo il gel, non si muovono di un millimetro. «Abbiamo un’ospite.»

      «Lennon non è un’ospite,» la prende in giro Lucas e io vado a sedermi sulla poltrona di fronte a lui. Posa il cellulare.

      «Ah, ho una collana che si abbina benissimo ai pantaloni e alla giacca.» Tahlia torna di corsa in camera, lasciandoci soli.

      Lucas si raddrizza, mettendo i gomiti sulle ginocchia, e lancia un’occhiata verso la porta. «Senti, Lennon. Ho pensato una cosa.»

      Sollevo la mano in aria. «La tua fidanzata ti ha battuto sul tempo.»

      Aggrotta le sopracciglia e per la prima volta mi accorgo di quanto siano ben curate. Chissà se usa la ceretta o toglie i peli uno per uno? Forse si è fatto il laser?

      «Voglio investire. Devo investire dei soldi da qualche parte. A questo punto tanto vale che investa sulla tua azienda.»

      Apprezzo l’aiuto offerto dai miei amici e sarebbe semplice accettare i soldi di Lucas e Cole, ma non se ne parla. Ho un orgoglio.

      «Mi vedo con un investitore stasera.» Sollevo le dita incrociate. «Speriamo che apprezzi i sex toys quanto te e Cole.»

      Lucas prende il cellulare e apre l’app, mentre Tahlia esce dalla camera da letto con il giocattolo in mano.

      «Sul serio, Lucas. Aspetta almeno che Lennon se ne vada.» Lo lancia sul tavolo e mi chiedo se lo indosserà mai per lui. Ma sono convinta che sotto sotto abbiano una vita sessuale molto interessante. A Tahl piace fare la sostenuta, ma secondo me con Lucas non le capitano serate in cui lamenta un mal di testa.

      Lui si mette a ridere e lei si avvicina con la collana in mano.

      «E chi sarebbe questo pezzo grosso?» chiede Lucas, accavallando le gambe e mettendo una mano sulla coscia di Tahlia.

      «Si chiama Jasper Banks,» rispondo e Lucas si illumina in volto.

      «Sul serio?» domanda. Io e Tahlia lo guardiamo, non capendo il motivo di quella reazione.

      «Sì,» rispondo con voce flebile. «Lo conosci?»

      Annuisce e sorride. «Andavamo alla stessa università. Lui era un anno avanti ma facevamo parte della stessa confraternita.»

      Cavoli. Non c’era bisogno di circuire mio fratello. Avrei potuto raggiungere Jasper con molta più facilità.

      «Fantastico. Lennon, digli che sei amica di Lucas.» Tahlia fa quasi un balzo sulla poltrona.

      «Gli hai già proposto l’affare?» chiede Lucas.

      Mi mordo le labbra e scuoto la testa.

      «E allora perché vi incontrate in un locale?» domanda e inizio a dubitare del piano che ho escogitato.

      «Ehm. Lui non sa chi sono, ma è stato il responsabile di mio fratello sul lavoro. Ho visto un messaggio che ha mandato a Jacob e vado in quel locale sperando di metterlo con le spalle al muro.»

      Lucas scoppia di nuovo a ridere e, anche se la sua spontaneità mi è sempre piaciuta, in questo momento vorrei solo tappargli la bocca.

      «Sai che è un maniaco del controllo, vero? Nonché uno stronzo pieno di sé. Ti farebbe a pezzi di fronte a un sacco di persone senza battere ciglio,» esclama Lucas.

      Sprofondo nella poltrona. «È davvero uno stronzo?» chiedo, perché non so molto di lui oltre al fatto che investe soldi in aziende che altri ignorano. Cioè, ha investito su un gadget per la cucina di HSN e ha fatto fare soldi a palate all’inventore.

      Lucas annuisce e tutto l’entusiasmo della sua fidanzata svanisce. Tahlia mi pianta gli occhi addosso, supplicandomi in silenzio di accettare i soldi di Lucas.

      «Beh, anch’io so fare la stronza e, se non gli piace l’idea e prova a mettermi in imbarazzo, troverà pane per i suoi denti.» Mi alzo e appoggio il tailleur sul braccio.

      «Stai attenta, Lennon,» dice Tahlia, sciogliendosi dalla stretta di Lucas per accompagnarmi alla porta.

      «Aspetta.» Lucas si alza e dà qualche colpetto sul sedere a Tahlia per farla spostare. «Ti accompagno all’ascensore.»

      Apre la porta e Tahlia mi si avvicina per abbracciarmi.

      «Buona fortuna. Anche se non ne hai bisogno, perché questo Jasper cadrà ai tuoi piedi quando ti vedrà.» Mi stringe forte e poi mi lascia andare. «Dopo chiamami.»

      «Okay. Grazie per il tailleur, poi lo porto in lavanderia.»

      Fa una risatina e scuote la testa. «No, non lo farai, ma l’intenzione è carina.»

      Sollevo gli occhi al cielo perché forse ha ragione.

      Lucas mi accompagna all’ascensore. Sto per dirgli che non ho bisogno di una persona che mi faccia da baby-sitter ma quando sollevo la mano per premere il pulsante lui mi blocca.
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